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L’Amministrazione Comunale di Teramo ha avviato la Pianificazione Strategica e l’Ordine degli Architetti di Teramo, considerata l’importanza che riveste tale percorso, soprattutto per chi, come gli architetti, opera nel campo della pianificazione, facendo seguito agli incontri già avuti, esprime le proprie considerazioni, confermando la propria disponibilità ad approfondire le questioni che in seguito si porranno.

PREMESSA

La città di Teramo, come altre città, ha un’armatura urbana inadeguata, spreco dei suoli agricoli, cattiva qualità del tessuto periferico, vuoti urbani malamente progettati e ancora peggio vissuti e analizzati, eccessive residenze disperse, un insieme che ha subito un grave processo di desocializzazione.

Ciò nonostante la necessità e la voglia di cambiare in meglio é presente, ma ha bisogno di adeguati imput.

Nella città incalzano tante domande e molti bisogni risaputi: 

- riacquistare un ruolo centrale e di snodo rispetto ad un sistema che comprende L’Aquila e Ascoli, la fascia costiera, il Parco del Gran Sasso e Roma, rafforzando il ruolo nella sua funzione di capoluogo di centro direzionale e culturale;

- ci s’interroga anche su un sistema di relazioni più ampie riferite al Corridoio 

 Adriatico, inteso come asse multimodale di trasporto (mare – strada – ferrovia) che consentirà collegamenti sicuri e veloci tra il Nord e il Sud Europa, in particolare, quelli tra la Grecia e i Paesi dell’Europa centro balcanica (Italia, Austria, Germania e Slovenia);

- il significato, nuovo, da attribuire alla presenza del Centro Storico, al polo universitario, e a quello ospedaliero;

- il rapporto tra la città storica e la nuova espansione verso la collina, tra la città e il fiume, tra la città e le sue zone industriali;

- la riorganizzazione del sistema infrastrutturale e dei parcheggi, specie rispetto al senso da attribuire ai poli commerciali e all’esigenza di localizzare nuove aree artigianali;

- il problema della campagna circostante, tra ruolo produttivo e residenza diffusa, nel quadro della difesa del paesaggio agrario e del mantenimento di spazi naturali.

Nuove domande, soprattutto da parte delle ultime generazioni, emergono:

si chiedono spazi per manifestazioni sportive, esibizioni musicali, concerti classici e moderni, per grandi manifestazioni collettive, reti rapide di distribuzione dell'informazione. 

Il Piano Strategico dovrà attivare un processo di pianificazione fondata sullo sviluppo sostenibile del territorio, evoluto, aperto, contrattuale, trasparente e chiaro, dinamico.

Lo sviluppo sostenibile è divenuto un elemento irrinunciabile della crescita economica e sociale, poiché presuppone il rispetto di quei valori di strategia ambientali, imposti dalla normativa UE e dalle nuove, innovative, leggi urbanistiche in via di approvazione, indirizzate al riequilibrio territoriale.
La strada verso lo sviluppo sostenibile è piena di difficoltà, ma è un obiettivo irrinunciabile, che può essere perseguito bilanciando tre dimensioni: Dimensione ecologica (biodiversità, lotta agli inquinamenti, trasformazioni ed usi congruenti con la capacità portante del territorio e con i cicli di rinnovamento delle risorse);

Dimensione economica (crescita, efficienza, stabilità);

Dimensione sociale (equità, integrazione sociale).
Il Piano Strategico, attraverso lo studio delle condizioni esistenti (stato ambientale iniziale con il Sistema Informativo Territoriale, cartografia di base) presuppone:

- la formulazione degli scenari futuri, con le relative “strategie” e “tattiche” per definire il ruolo della città di Teramo nel contesto territoriale; 

- la consultazione e partecipazione del pubblico interessato direttamente alle scelte;

- la predisposizione d’idonei strumenti di supporto alle decisioni;

- la definizione di scenari di sviluppo alternativi in relazione al ”bilancio delle risorse” e comparazione di diversi scenari per elaborare poi uno schema strutturale con i tempi di attuazione, fissando le priorità;

a cui seguirà un continuo monitoraggio per il controllo del piano, degli effetti finali degli interventi avviati, così da per garantire la verifica delle qualità necessarie per la realizzazione della città sostenibile.

Sarà così possibile ripristinare le condizioni affinché la città possa essere, compatibilmente con la necessità dello sviluppo, più vivibile, più sana, più piacevole, più bella, più umana, più funzionante e per conseguenza logica, molto più ricca.

Con la consapevolezza che la bellezza della città non è solo un valore di natura estetica, ma un valore composito, anche economico, che si traduce in valore aggiunto complessivo ed in investimento per il futuro, che ha la capacità di produrre senso di appartenenza per i cittadini e attrattività per i forestieri.

Occorre un grande sforzo, un impegno costante e comune, che possa dare vita ad un processo di "Democrazia Urbana", da avviare attraverso un’alleanza operativa tra amministratori, professionisti, cittadini e utenti, e procedere insieme nella direzione di una forma di progettazione condivisa e partecipata, per la costruzione di una città intelligente.

Il piano Strategico, è un piano intelligente se:
- è un Piano democratico e se si fonderà su dati in notevole misura scientifici e tecnici e, comunque, non facilmente opinabili, se non permetterà facili ed eccessive mediazioni, eccezioni, modifiche continue, scellerati appoggi clientelari, interventi a pioggia senza senso, deroghe di favore, abusivismi, privilegi e, soprattutto, speculazioni illogiche;

- nel tener conto della realtà esistente e degli obiettivi, tenderà a distribuire nel modo più egualitario possibile sul territorio la “qualità della vita” e la “qualità sociale”, se terrà bene in conto i moltissimi fattori determinanti che ne compongono lo spazio vitale: paesaggio, natura, agricoltura, residenze, terziario sociale e industriale, produzioni, infrastrutture.

Il problema urgente, infatti, non è quello di pianificare minutamente la città, ma di dare ad essa un’armatura complessiva, più elastica di un tempo, con maglie di controllo e di verifica così fitte da non lasciare facile libertà di movimento, né giustificazione alcuna per interventi speculativi privi di un complessivo beneficio. 

Il territorio necessità quindi di un disegno complessivo, più che di pura fantasia imprenditoriale, un disegno che abbia la capacità di anticipare le necessità e individui obiettivi fondati e non basi lo sviluppo del territorio solo su opportunità occasionali, su procedure orientate a varianti puntuali in cui il “Progetto Urbano” è sostituito da interventi strettamente localizzati, supportati solo dal principio di emergenza, con decisioni prese esclusivamente sulla base dei finanziamenti disponibili e non per fasi organiche al processo di piano, in piena coerenza con l'attività di pianificazione e sulla base di reali priorità e fattibilità.
L’obiettivo pertanto dovrà essere, quello di Ri-centrare e Ri-definire la pubblica utilità, quale questione fondamentale della pianificazione, per evitare che gli interessi di pochi privati impediscano il corretto esplicarsi delle necessità pubbliche in materia di trasformazioni del territorio. 

 La città deve tornare ad essere concepita come “spazio globale comunitario” in cui possano organicamente inserirsi i vari elementi compositivi, attraverso la “riappropriazione pubblica del governo della forma urbana”, rimasta per lungo tempo senza direzione e controllo, un governo del territorio dove i cittadini siano persuasi a partecipare ad un’opera collettiva, in cui la città è un fatto unitario dove ogni pezzo ha sempre come riferimento il tutto.
FASE INIZIALE

SISTEMA CONOSCITIVO E VALUTATIVO.

Elemento cardine del Piano Strategico dovrà essere la “conoscenza condivisa” del territorio, del paesaggio e dell’ambiente in tutte le sue forme ed espressioni, per le verifiche di compatibilità delle scelte di Piano con la realtà locale.

 Non è sufficiente fornire un quadro asettico del territorio, come è successo in passato, in cui le discipline del piano potevano calarsi ovunque e comunque.

Le scelte di Piano dovranno essere guidate proprio da giudizi di compatibilità d’uso delle risorse, sia naturali sia umane, giudizi che devono scaturire da un incrocio di tipo complesso, in cui i dati desunti dalle analisi sono fatti interagire fra loro per poterne dedurre giudizi di valore condizionanti, e fornire un quadro di riferimento “strutturale” del sistema ambientale di cui il Piano necessita.

A tal fine bisognerà elaborare i Bilanci Urbanistici e Ambientali con l’obiettivo di costituire un sistema di indicatori, semplici e facilmente utilizzabili.

I bilanci e gli indicatori dovranno essere trasferiti nel Rapporto Urbanistico e Ambientale garanzia di qualità e continuità della pianificazione, e base delle Valutazioni Ambientali Strategiche i cui esiti saranno parte integrante del Piano a garanzia di un processo di sviluppo sostenibile.

QUALITA TERRITORIALE e AMBIENTALE

 Al fine di assicurare la qualità urbana, gli indicatori di quantità tradizionali cioè i parametri, le densità abitative e volumetriche, le altezze, le distanze, che hanno costituito per lungo tempo l’espressione normativa canonica dei piani, andrebbero aggiornati con indicatori di qualità ispirati a valutazioni profonde e specifiche. 

Gli indicatori di qualità basati su reali bisogni ed esigenze dovranno assicurare l’aspetto della vivibilità complessiva dell’ambiente urbano che si viene a realizzare attraverso il piano e tradotti in prestazioni, con requisiti quali la sicurezza (mobilità, spazi), il benessere (acqua, microclima, acustica), l’idoneità all’uso, la sostenibilità degli spazi (città a misura di bambini e soggetti svantaggiati), la gestibilità (manutenzione, durata del manufatto), requisiti estetici e percettivi.

Con la costruzione dei Bilanci Urbanistici e Ambientali, eseguiti con la collaborazione di autorità competenti come l’ARTA, ecc., trasferiti nei Rapporti Urbanistici e Ambientali,

 si farà riferimento alle fondamentali componenti ambientali (o risorse) della città:

Risorsa idrica e suolo – analisi del ciclo dell’acqua, che interessa la qualità delle acque di superficie e sotterranee, il loro regime idraulico, l’approvvigionamento per uso idropotabile, la ricarica delle falde, la raccolta e la dispersione delle acque bianche, il sistema di smaltimento delle acque nere. Una pianificazione eco-sostenibile presuppone che il problema della ricarica delle falde vada fatto risalire al modo e quantità di occupazione del suolo; i nuovi insediamenti devono essere calibrati attraverso parametri di Impermeabilizzazione dei suoli e di smaltimento di acque piovane, anche nel territorio non urbanizzato per consentire un’ottimazione del bilancio idrico.

Qualità dell’aria Il livello qualitativo dell’atmosfera, in ambito urbano è in prevalenza dipendente dal sistema del traffico e dei trasporti, e quindi dalle emissioni inquinanti. Pertanto il piano del traffico e dei parcheggi non può essere un’opzione avulsa o conseguente al Piano come avviene in tutte le città con il Put, ma deve costituire un momento integrante della formazione delle scelte strategie del Piano stesso, con riflessioni più meditate sulla dotazione degli standard a parcheggio. 

Controllo del rumore, fattore ambientale di primaria importanza per la qualità di alcuni servizi pubblici, oltre che per la residenza, causato prevalentemente dal sistema della mobilità. Il controllo del rumore è oggetto di specifiche norme nazionali e regionali, in base alle quali i comuni sono tenuti a redigere una mappa dei livelli sonori ammissibili in ambito urbano, differenziati per zone. 

Il controllo del livello sonoro potrebbe essere attivato alla grande scala recuperando la funzione del “verde primario” con la previsione di fasce boscose.

Smaltimento dei rifiuti solidi urbani, che dovrà essere oggetto di quantificazione e soluzione fin dalla fase della pianificazione strategica per far fronte ad un forte ritardo ormai divenuto paradossale e poter avere servizi più adeguati e necessari per il rispetto delle nuove linee di tendenza del settore e della normativa vigente;

Sistema del verde urbano, risorsa fondamentale per la qualità ambientale della città, con la sua azione di barriera antinquinamento, di riequilibrio bioclimatico, acustico ed atmosferico, con la sua funzione ricreativa, estetica ornamentale, sociale, educativa didattica. 

La questione delle aree verdi in ambito urbano è ancora oggi banalizzata e sottovalutata; al contrario da area da salvaguardare dovrebbe diventare un elemento strutturale della pianificazione, a prescindere dalla sua appartenenza pubblica o privata.

 Le aree verdi occupano lo spazio residuale e di conseguenza risultano disseminati a macchia di leopardo all’interno del tessuto urbano, con una frammentazione che porta alla dispersione della risorsa verde, senza la possibilità di goderne a pieno.

 Il comune dovrà dotarsi di un “Piano comunale del Verde” che segua un’indagine conoscitiva sui problemi del verde pubblico per correlare gli aspetti settoriali del verde urbano alle più generali previsioni urbanistiche con l’intenzione di arricchire con una forte componente naturalistica la ricomposizione urbanistico/architettonico.

Pianificazione del verde dovrebbe essere:

-verde paesistico ambientale. Ossia gli ambiti di rispetto ambientale dove è prevista una protezione dallo sviluppo dei tessuti urbani, dalla mobilità e dall’attività agricola di tipo intensivo. Vere e proprie fasce verdi che funzionano come schermo protettivo tra la città e il paesaggio rurale circostante;

-verde intensivo ecologico territoriale. Aree destinate a parchi che determinano la riqualificazione e il potenziamento del sistema del verde urbano. Polmoni verdi per la città.

-verde di recupero ambientale. Indica fra gli altri gli ambiti fluviali, sia interni sia esterni al tessuto urbano, in cui si ricerca la rigenerazione del sistema idrico come elemento di elevata naturalità.

-verde a parco urbano. Indica giardini, quindi aree verdi di limitata estensione, realizzati in ambito urbano.

-Verde attrezzato.Verde dotato di attrezzature per lo sport, la ricreazione, il gioco, la sosta e il tempo libero. Il verde privato o semipubblico previsto nei nuovi insediamenti, con lo scopo di potenziamento del sistema a verde con l’aumento del  potenziale biotico di rigenerazione ambientale all’interno delle aree di trasformazione urbanistica, dove potrebbero imporsi limiti all’utilizzo del territorio, non solo attraverso i tradizionali indici di edificabilità, ma anche attraverso l’imposizione di indici di permeabilità per favorire un’elevata aggregazione dell’edificazione e di conseguenza anche la zona destinata a verde risulterà accorpata e potenziata, diffondendo il modello di prato piantumato con presenza discontinua di alberi ed arbusti dotandolo di attrezzature sportive e ricreative anche a carattere condominiale (tennis piscine, club-hause); 

-Verde di arredo urbano. Aree verdi lungo la viabilità urbana principale da 
alberare e lungo la viabilità secondaria da riqualificare.

-Verde di protezione. Di protezione al sistema della viabilità grande per la 

compensazione e la mitigazione degli impatti ambientali da rumore e inquinamento.

 QUALITA’ URBANA e QUALITA’ DELL’ARCHITETTURA

In una città intelligente, la qualità della vita e la qualità dell’ambiente fisico sono tra loro complementari: pertanto un Piano Strategico di una città come Teramo con popolazione stabilizzata, dovrà attivare, maggiormente, programmi e progetti strategici di riqualificazione e consolidamento dell’esistente, con maggiore attenzione alle attrezzature, ai servizi e alle esigenze ambientali, e con una forte rivalutazione delle radici storiche.

 Il Piano dovrà individuare procedure e metodi per la trasformazione delle parti strategiche della struttura urbana, che con interventi progettuali, basati su principi della perequazione e compensazione urbanistica, sappiano garantire: il controllo della fattibilità e qualità delle iniziative, l’attivazione delle risorse necessarie sia pubbliche sia private, la compatibilità degli interventi privati con degli interessi collettivi ossia con le finalità generali assunte dal piano, la convenienza economica degli interventi per la collettività in termini di rapporto costi/benefici. 

 La finalità è quella di stravolgere l’effetto urbano negativo in positivo, con un piano che sappia interpretare, lo spirito specifico dell’ambiente con interventi architettonici che raccordati fra loro, diano luogo a quel senso di appartenenza e di compiutezza coerente, una caratterizzazione tipologica e una specificità tecnologica in grado di instaurare un rapporto intelligente con l’ambiente, con le risorse energetiche, con il clima, con il contenimento delle emissioni, con le condizioni culturali e con i materiali del luogo, con la necessità di salubrità e comfort degli ambienti di vita, privilegiando ove opportuno, la salvaguardia e il recupero del patrimonio edilizio esistente

Quindi l’architettura nella città dovrà affrontare sempre più problematiche che vanno dalla tutela della salute al degrado ambientale, con la realizzazione di edifici sostenibili in cui si realizza il risparmio energetico con l’uso di tecnologie che sfruttano fonti energetiche rinnovabili.
Ma è difficile, pensare come abitualmente accade a edifici bio-eco-compatibili e ai loro materiali senza pensare al discorso complessivo sulla città: in questa prospettiva i progetti dovranno essere pensati con la partecipazione dei cittadini ed il coinvolgimento degli abitanti; per creare percorsi studiati per le varie esigenze di mobilità e per ricreare i luoghi di coesione urbana, con rispetto delle priorità e dei diritti e con la consapevolezza per le questioni ecologiche ed ambientali che con i loro fattori determinanti; sole, luce, venti, acqua, verde, materiali, esaltano la fruizione degli spazi urbani.
Gli ambiti territoriali disorganici di passaggio dalla campagna alla città dovranno essere riguardati come occasioni per dare risposte ai problemi di trasformazione del sistema urbano nel suo complesso, nel campo della mobilità, della dotazione degli standard, degli interventi abitativi.

I reperti antichi dovrebbero divenire centri di riferimento molto importanti, restituiti a funzioni sociali moderne ad alto livello ed essere connessi a centri nuovi per dare la sensazione di continuità fra passato e presente, e costituire uno spessore storico.

Occorre maggiore attenzione alle esigenze dei più deboli, non può esistere qualità architettonica senza fruibilità e accessibilità per tutti, Il quartiere deve abbracciare l’uomo da 0 a 90 anni, con aree agilmente accessibili e ricche di connotazioni positive sul piano della fruizione, godibili con interesse, piacere, fiducia, con tessuto urbano trasformato perché diventi sempre più a misura di bambino, con iniziative volte a riportare i bambini in strada, in modo da fare loro recuperare il senso della scoperta, dell’emozione diretta e non virtuale (mezzo televisivo); ciò sembra paradossale se si pensa che in gran parte del resto del mondo il problema è inverso e si soffre per riportare i bambini in una casa, in una famiglia, per toglierli da quella che è l’unica loro condizione di vita: la strada.

La città dovrebbe esprimere un “Progetto Agorà”, ed avere molti cuori: le piazze, creando luoghi coperti e scoperti dove ci si possa ritrovare, ritessere le comunicazioni interrotte, avere scambi tra le diverse generazioni, recuperare il senso greco della discussione democratica come avveniva nell’antica agorà, con la consapevolezza che rivitalizzare le piazze non è solo un problema di traffico, (spesso la sottrazione del traffico ha lasciato spazi vuoti, inutilizzati e squallidi soprattutto i locali a piano terra), ma bisogna incentivare destinazioni d’uso dei negozi e vani prospicienti sulle piazze che favoriscono la vita associata ed altre strategie 

Ai centri polivalenti, sportivi, andrebbero sempre abbinati luoghi di sosta, di ritrovo, di conferenze di proiezioni, dibattiti d’incontro, per soddisfare oltre ai bisogni fisici anche ai bisogni psichici e culturali e impegnare la persona umano nel corpo e nella mente.

Pertanto il nuovo stadio non dovrà  essere solo il semplice “contenitore “ di una partita o di una gara, ma un luogo di accoglienza dove si possa accedere prima dell’avvenimento sportivo e sostarvi dopo, e ricavare ambiti non strettamente funzionalii all’uso dello stadio, ma destinati agli spettatori e ai numerosi addetti: bar, ristoranti, sale per proiezioni e conferenze, sedi di associazioni sportive e culturali ecc. Lo stadio dovrà profilarsi come un moderno servizio terziario alle persone, e non come anonimo luogo di concentrazione di massa con nuove forme di accoglienza. Dovrà collegarsi con molti altri luoghi collettivi della città e rappresentare per il luogo extra-urbano su cui insiste un momento di riqualificazione e rivitalizzazione complessiva.

Urbanisticamente sarà determinante la realizzazione di un teatro, considerato una componente costitutiva essenziale dell’”effetto urbano positivo” della città per il suo valore alto simbolico, come luogo dove i cittadini si raccolgono sotto il segno artistico e ludico.

QUALITA’ DELLA VITA E QUALITA SOCIALE

Bisogna cambiare il volto alla città radicalmente non con piccoli interventi, ma immettendo nuovi grandi segni concreti di vita associata, poiché anche in una città di dimensioni piccole come Teramo i rapporti sociali e gli stessi legami fra le generazioni si sono spezzati, generando un subdolo inquinamento psichico. 

 Potrebbero essere calati nella città veri e propri quadrati dei servizi per bambini, giovani adulti e anziani. Ognuno di questi gruppi fondamentali di popolazione dovrebbe avere la sua sede specifica, ma ogni gruppo potrebbe tornare a comunicare con tutti gli altri ristabilendo i contatti oggi interrotti e avere spazi di fruizione comuni.

Centri per l’infanzia e la fanciullezza, poiché non sono sufficienti le attrezzature sportive e motorie per creare centri di socializzazione in cui i bambini e i ragazzi possono avere rapporti liberi e positivi, le attività sollecitate con la disposizione di attrezzature e strumenti per le varie manifestazioni (musica, disegno, scultura, ceramica, teatro, urbanistica sperimentale).

Centro per i giovani che attualmente sono ridotti quasi esclusivamente ai centri sportivi con prevalenza del gioco del calcio. I giovani hanno anche bisogno di luoghi particolari per il loro tipo di associazionismo, l’ascolto della musica, il ballo, gli incontri, gli spettacoli ecc.

Una delle soluzioni interessanti che si possono profilare è quella, appunto, delle associazioni aperte, multiple e mutevoli che possano trovare sedi in centri appositi ed essere costituite senza costrizioni o condizioni, offrendo attrezzature di base adeguate e flessibili.

Centro per adulti Venuti meno il tempo del caffè, delle sezioni di partito e delle parrocchie, anche gli adulti hanno bisogno di centri nuovi per il loro associazionismo e per dare, con facilità e naturalezza, il loro contributo attivo ai consigli di zona e di quartiere, discutere i problemi comuni, informarsi e comunicare.

 E’ chiaro che il problema di fondo è spezzare gli individualismi esasperati, ritrovare un terreno di interessi collettivi per socializzare la politica, vista sempre più estranea, e politicizzare la società, diventata sempre più privatistica.

Centri per la terza età Il problema che si presenta è duplice: da un lato, sottrarre l’anziano all’ossessione di essere continuamente alla vigilia della morte, anche se spesso ha ancora davanti a sé molti anni da vivere pienamente, dall’altro reinserirlo nel circuito interpersonale pieno e, cioè, in rapporto con tutte le altre generazioni. L’una cosa dovrebbe essere connessa all’altra in modo non artificioso; in effetti, l’anziano può sentirsi pienamente vivo se è attivo nel campo delle vocazioni specifiche che lo gratificano e, nello stesso tempo, se alcune delle sue attività riescono a metterlo utilmente in contatto con tutti gli altri. La nostra società non può fare a meno degli anziani, né considerarli un peso da sopportare, bisognerà far svolgere loro compiti indispensabili che non possono essere affidati a nessun altro. L’anziano da assistito dovrebbe diventare assistente in molti campi. Potrebbero, infatti, partecipare a una serie di clubs per la ricerca storica, archeologica e sulle arti figurative della propria città, per la cooperazione all’attività dei musei e centri culturali, ma soprattutto, per consulenze professionali in moltissimi campi, nei quali è esperto, e per indagini e interventi sul funzionamento della città in aspetti cruciali ancora disattesi.

 QUALITA’ DELL’ECONOMIA

Fare di Teramo una città in cui si favorisce la ricerca e la cultura imprenditoriale al fine della crescita economica e sociale per diventare un nodo delle trasformazioni che investono territori più vasti, con politiche adeguate al ruolo. 

La funzione industriale e produttiva che rafforza i suoi punti di forza da un lato, e la valorizzazione delle risorse naturalistiche, storico, culturali, dall’altro, sembrano due scenari alternativi, al contrario hanno molti punti di connessione, se si pensa alla capacità della qualità urbana e ambientale come dotazione importante anche dal punto di vista della capacità di competizione e di attrazione di imprese, alla valorizzazione delle risorse endogene con l’agricoltura. 

Una città come Teramo che si avvia ad uno sviluppo sostenibile potrebbe aspirare alla realizzazione di un Parco Scientifico e Tecnologico, che collegato alle Università locali, è un centro di terziario avanzato da cui s’irradiano flussi dell’innovazione e mutamenti, dotato di adeguate attrezzature complesse, dove si possono compiere ricerche in ogni campo.

 Un’alta cultura scientifica, tecnologica ed industriale” deve accompagnarsi sempre a un’”alta cultura ambientale ed urbana”, pertanto, il nostro territorio potrebbe favorire l’ubicazione di un Parco Scientifico e tecnologico con l’incrocio di due fattori: a)sufficiente vicinanza a centri urbani con alto livello di attrezzature sociali, ma senza una quantità di popolazione troppo elevata; b) rilevanti risorse ambientali e paesistiche che rendano pregiato, disteso e gradevole il soggiorno sia nelle ore di lavoro che in quelle di tempo libero.

Se un centro di ricerca si struttura adeguatamente, può riuscire a procurare ad un’area un avvenire solido e uno sviluppo irreversibile anche a medio e lungo periodo e con forti capacità diffusive, infatti, i paesi che hanno realizzato una consistente politica dell’innovazione diffusa hanno visto crescere molto la percentuale dell’occupazione nel settore terziario per la produzione e diminuire o contenere la disoccupazione giovanile.

Ma un parco non può pretendere la sua autosufficienza totale, pena il rischio di divenire una cattedrale della ricerca nel deserto, il contesto è importantissimo, sia come bacino di personale ad ogni livello, sia come struttura secondaria produttiva per fornire attrezzature. 

Occorre che un centro terziario avanzato per la produzione come un Parco nasca in un contesto dove esistano o stiano costituendosi centri terziari qualificati anche nella pubblica amministrazione, nei sistemi finanziari, nel tessuto imprenditoriale, nei settori delle costruzioni, delle abitazioni, dei trasporti, delle comunicazioni ecc. Particolare importanza assume la presenza di una pubblica amministrazione capace, nel frattempo, di effettuare una pianificazione urbanistica molto accurata (innanzi tutto per il rispetto ambientale) e di accelerare al massimo le procedure per le realizzazioni concrete.

Altrettanto rilevante è l’esistenza di un sistema finanziario agile e disposto ad erogazioni consistenti di prestiti agevolati, così come un tessuto imprenditoriale desideroso di partecipare con capitale di rischio alle nuove iniziative. E’ essenziale la presenza di imprenditori edili moderni e capaci di costruire velocemente infrastrutturazioni di alta qualità anche negli impianti, edifici industriali, abitazioni architettonicamente valide, sistemate in zone paesisticamente curate e a costi contenuti, servizi di ogni genere anch’essi architettonicamente ben studiati e di qualità distintiva. 

QUALITA’ DEL PAESAGGIO E RELAZIONI TERRITORITORIALI 

Teramo geograficamente occupa una posizione baricentrica rispetto a un sistema complesso che si snoda tra l’entroterra (con la presenza di un sistema montano del Parco Nazionale Gran-Sasso-Laga) e la costa, in cui dovrebbe assumere un ruolo sempre più importante sotto il profilo strategico, costruendo e rilanciando forme di connessioni e collaborazione con i centri urbani, con una capacità di fare rete e produrre iniziative comuni soprattutto per la valorizzazione turistica.

 Una risorsa poco sfruttata è quella del turismo, poiché risulta ancora imperante un tipo di offerta che guarda al turismo di massa sulla costa e ben poco di nicchia nell’entroterra.

La mancata diversificazione e qualificazione dell’offerta turistica rischia di essere penalizzante rispetto a una domanda che si è venuta facendo qualitativamente selettiva, soprattutto in ordine ai servizi ed alla qualità ambientale complessiva.

 Infatti, il perseguimento di obiettivi strategici quali la crescita della qualità dell’offerta attraverso quei servizi che configurano l’ambiente dell’attività turistica, la maggiore articolazione delle tipologie di fruizione turistica, passa per la concreta individuazione di interventi di risanamento ambientale.

 La creazione di reti attive tra la città di Teramo e i centri minori e questi fra loro è determinante, per trattenere la caduta della popolazione verso la costa, in punti dell’entroterra validi per la produzione, sia agricola sia industriale, e per l’habitat naturale e paesistico, capaci di attrazione turistica. 

Sarebbe utile in tal senso interagire con strutture e associazioni come i GAL (associazioni note per l’attuazione del programma LEADER), che operano da diversi anni sul territorio 
 per concretizzare localmente le strategie di intervento comunitario incentivando lo sviluppo delle aree rurali, promuovendo un’ampia partecipazione agli stessi, sperimentando soluzioni innovative, coordinando e sostenendo progetti comuni fra i diversi territori dove i GAL operano. 

 La crescita per queste aree è conseguente alla capacità di esaltare le peculiarità soprattutto di quei beni e servizi difficilmente riscontrabili altrove e di trasformare la “diversità” in elemento di forza, attraverso l’offerta di beni particolari. (servizi turistico-ricreativi e i prodotti alimentari tipici, sorretta da una sensibilizzazione delle comunità locali alla tutela dell’ambiente e alla riqualificazione di luoghi pubblici.
Va fatto perciò lo sforzo di cogliere, nella pianificazione locale, quei punti ancora riconoscibili della geografia storica e “naturale” dell’area, qualificabili come oggetti di una possibile politica di tutela e valorizzazione (centri storici, sistemi insediativi stratificati, emergenze percettive, sistemi vegetazionali puntuali) capace di ridefinire il paesaggio nei suoi valori. 

Una provincia della Regione VERDE EUROPEA come Teramo, dovrebbe dare un gran contributo di civiltà, di qualità dello sviluppo economico, ed essere il laboratorio più importante d’Italia per la ricerca di un nuovo equilibrio tra protezione, eco-sviluppo e consenso, realizzando l’estensione del concetto di “paesaggio” da visione naturalistica a visione territoriale nel suo complesso, ivi compresi gli interventi antropici. 

Si dovrebbe creare una maglia di corridoi verdi, che non segua solo la rete viabilistica, ma crei vere e proprie griglie verdi per la frequentazione di centri storici, monumenti, reperti, attrezzature sportive e per il tempo libero, per creare un tessuto sostanzialmente nuovo, con il collegamento con il Parco nazionale Gran Sasso-Laga e con tutte le cittadine della provincia comunicare con il capoluogo ed esprimere gradualmente un significato generale sostanzialmente nuovo.

 Un nuovo paesaggio complessivo a rete e ad aree dove siano immerse le zone residenziali, le zone dei servizi e le zone produttive, le zone agricole con l’opportunità di pensare ad una strategia integrata che valorizzi queste risorse.

Importante potrebbe essere la realizzazione lungo un corridoio ecologico di una pista ciclabile, come diramazione del corridoio verde adriatico che passando per Teramo giunga alla Strada Maestra del Parco Gran Sasso-Laga in prossimità di Montorio al Vomano, con la possibilità di far diventare parte integrante del percorso ciclabile sedi stradali parzialmente dismesse con bassa densità di traffico prevedendo interventi di valorizzazione ambientale delle zone interessate e con l’attraversamento di parchi fluviali, che s’inoltreranno verso l’interno. Questo permetterà la fruibilità e la scoperta di parti interne del nostro territorio finora poco conosciute ma che meritano di essere valorizzate.

La realizzazione della Teramo mare, di un migliore collegamento stradale con Montorio al Vomano nel tratto di Villa Tordinia ormai completamente urbanizzato, con la realizzazione di un asse stradale alternativo, la presenza della vecchia strada di collegamento che da Collevecchio nel comune di Montorio al Vomano si dirama fino al bivio di Valle S. Giovanni

consentirebbero di recuperare le sedi stradali utili per la costruzione del corridoio ciclabile.

Va inoltre considerato che un simile progetto, opportunamente pubblicizzato, potrà inserire le nostre zone costiere ed interne in un circuito turistico specializzato (itinerari per escursionisti-naturalisti) che, in controtendenza con la crisi del settore tradizionale, sta godendo di un vero boom economico.

Bibliografia:

 Prof. Roberto Guiducci - L’urbanistica dei cittadini –Sagitari Larerza

Arch. Stefano Pompei - Il Piano regolatore Perequativo.

Arch. Guido Ronzani- La dimensione ambientale nella pianificazione urbanistica

PAGE  
5

